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Struttura dell’opera. Poiché
ci troviamo di fronte ad
un’opera non solo da con-
sultare, ma anche da studia-
re con attenzione, è felice la
scelta della suddivisione del
lavoro in due volumi, in
quanto rende agevole il
confronto immediato fra gli
indici e le rispettive schede
del catalogo. La Presentazio-
ne del vicepresidente della
Provincia e assessore della
Cultura, Margherita Cogo, è
seguita dall’ampia disquisi-
zione di Edoardo Barberi e
dal contributo storico di
Danilo Zardin, che introdu-
cono con metodi differenti
alla realtà socioculturale
dell’epoca e ripercorrono le
tappe salienti della storia
dei Gesuiti e del loro impat-
to nel territorio trentino ed
europeo. Si fa riferimento a
realtà gesuitiche presenti, ad
esempio, a Macerata, Milano,
Modena, Roma, Verona e Pa-
lermo, per quanto concerne
il territorio italiano; inoltre, ol-
tralpe, vengono evidenziati
legami con i collegi gesuiti

di Hall, Innsbruck e Monaco.
Non mancano, in queste pa-
gine iniziali, preziose indi-
cazioni bibliografiche in
merito alla storia della Com-
pagnia di Gesù, né altre che
gravitano intorno alla vita
erudita dell’epoca. Seguono
alcune note metodologiche:
per la sezione delle pubbli-
cazioni i curatori sono Clau-
dio Fedele e Italo France-
schini; per quella dei mano-
scritti è curatrice Adriana
Paolini. Nozioni che si di-
stinguono per sintesi e chia-
rezza. Da queste esemplifi-
cazioni introduttive si desu-
mono tacitamente alcune
delle informazioni fornite in
seguito. In ogni volume vi
sono sedici tavole a colori
che presentano illustrazioni
e frontespizi in diverse lin-
gue (alcuni con note di pro-
venienza), pagine di testo,
stemmi, ex libris, rilegature
e coperte (per quanto ri-
guarda le stampe). Non ci
sono immagini dei mano-
scritti, ad eccezione della ri-
presa di un foglio del cata-
logo alfabetico per autore:
manoscritto che non costi-
tuisce, naturalmente, parte
integrante della sezione dei
manoscritti catalogati.
Il catalogo rispecchia, in ba-
se a determinati criteri di se-
lezione ed identificazione dei
volumi, una realtà fisica omo-
genea dell’epoca (la Bibliote-
ca del Collegio della Com-
pagnia di Gesù di Trento,
fondata intorno al 1623 e at-
tiva dal 1625 fino al 1773,
anno in cui il Collegio della
Compagnia e con esso la sua
biblioteca furono soppressi
per volere di papa Clemen-
te XIV), che oggi però si tro-
va, a causa di vicende stori-
che e politiche complesse,
dislocata in nove biblioteche
diverse e situate a Trento, o
nei dintorni. Oggi, la Biblio-
teca del Seminario conserva
circa il 90% del patrimonio
librario dell’antica Bibliote-

Biblioteca professionale



71Biblioteche oggi  –  settembre 2008

ca del Collegio. Centottanta
unità invece sono state ritro-
vate presso altre biblioteche.1

Le schede descrittive di
queste riportano nella se-
gnatura un prefisso preciso
che permette l’identificazio-
ne della biblioteca in cui l’e-
semplare si trova attualmen-
te conservato.
– Biblioteca comunale di Tren-
to, BCT (79 volumi);
– Fondazione Biblioteca San
Bernardino, FBSB (45 volumi);
– Biblioteca diocesana “Anto-
nio Rosmini” di Trento, DIOC
(24 volumi);
– Biblioteca provinciale dei
Cappuccini di Trento, CAPP
(19 volumi);
– Biblioteca civica “Girolamo
Tartarotti” di Rovereto, BCR
(9 volumi);
– Biblioteca del Liceo ginna-
sio “Giovanni Prati” di Tren-
to, Liceo Prati (2 volumi);
– Biblioteca Rosminiana di
Rovereto, ROSM (1 volume);
– Biblioteca comunale di
Ala, ALA (1 volume).
Siamo di fronte ad una pres-
soché completa ricostruzione
del nucleo originale della Bi-
blioteca del Collegio, in quan-
to sono da escludere veri e
propri scempi e dispersioni
dolorosi e irrecuperabili nel
corso della storia. Al momen-
to dello scioglimento della
Compagnia di Gesù trenti-
na, una parte consistente
dei libri appartenenti ad essa
confluì nel Seminario (circa
il 90%). Un altro 5% è oggi
reperibile nelle biblioteche
menzionate sopra, e si può
ipotizzare una dispersione
del restante 5%. 
Nell’ultimo decennio del XX
secolo, nella Biblioteca del
Seminario teologico di Tren-
to furono portati alla luce
due importanti manoscritti,
contenenti l’antico catalogo
della Biblioteca dei Gesuiti.
Grazie a Maurizio Gentilini,
questi cataloghi manoscritti
videro una prima segnala-
zione nel 1995. 

Tramite il Catalogo biblio-
grafico trentino (CBT), per-
tanto, si è dunque esperita
un’utile indagine, avendo cu-
ra di pervenire alla cataloga-
zione dei volumi conservati
nelle biblioteche trentine e
recanti sicuri segni del pos-
sesso di questi da parte del-
la Biblioteca del Collegio dei
Gesuiti. “Il presente catalogo
permette infatti uno sguar-
do assieme più largo e più
preciso di quanto fosse prima
possibile effettuare. Avendo
preso in considerazione tut-
to il materiale librario con-
servato in Trentino (non
quindi solo le edizioni dei
secoli XV e XVI riconoscibi-
li nei cataloghi a stampa)
nel quale i catalogatori ab-
biano riconosciuto la nota
di possesso dei gesuiti di
Trento, si ha a disposizione
un quadro forse non esau-
stivo, ma il più ampio oggi
possibile della loro antica
biblioteca” (p. XXXII).
Le opere a stampa. Le schede
catalografiche delle stampe
sono ordinate alfabetica-
mente per autore (come an-
che quelle dei manoscritti),
e per titolo nel caso di ope-
ra anonima. Si ripartiscono
in due sezioni: la prima pre-
senta i dati della descrizione
bibliografica, la seconda i
ragguagli riguardanti l’esem-
plare. La scelta e la forma
delle intestazioni si attengo-
no alle RICA (1979), la base
dati EDIT162 che offre noti-
zie di authority files relative
agli autori e ai titoli unifor-
mi, e la base dati SBN3 rela-
tiva al libro antico. Le sche-
de degli incunaboli presen-
tano il titolo uniforme in ba-
se alle norme adottate in
IISTC (1997). La descrizione
si orienta, con qualche va-
riazione, alle norme interna-
zionali ISBD(A) (1991). Nelle
schede degli incunaboli, in
calce, viene fatto riferimen-
to a diversi repertori biblio-
grafici, come ad esempio al-

l’Indice generale degli incu-
naboli delle biblioteche d’I-
talia, al Gesamtkatalog der
Wiegendrucke, al Catalogue
of books printed in the XVth
century now in the British
Museum ecc.
Si è optato per una descri-
zione sintetica delle singole
unità (omissione della se-
gnatura dei fascicoli e del-
l’impronta; concisa l’esposi-
zione delle note che riguar-
dano l’edizione, eccezion
fatta per gli incunaboli), in
quanto il numero delle uni-
tà da catalogare è conside-
revole e perché compren-
dono caratteristiche molto
diverse tra di loro. Le note
di provenienza sono tra-
scritte interamente, indican-

do la loro esatta collocazio-
ne nel testo. I segni di ab-
breviazione e di contrazio-
ne sono sciolti senza paren-
tesi. Maiuscole e minuscole
sono normalizzate secondo
l’uso moderno. Altri inter-
venti manoscritti come note
di commento, di cronaca fa-
miliare o di spesa, indici
ecc. godono di segnalazio-
ne e indicazione della tipo-
logia. Le legature sono de-
scritte sinteticamente. Sono
anche date indicazioni rela-
tive allo stato di conserva-
zione dei volumi, quali dan-
ni fisici, chimici e biologici.
In seguito ad una verifica e-
seguita sulle RICA4 e tramite
un raffronto con le trascrizio-
ni in lingua ed alfabeto greci
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nel catalogo, mi concedo una
considerazione in merito. In
alcuni volumi riscontriamo
nomi e titoli (o parti di essi)
in greco: n. 225 (Balinghem
Antoine de), n. 390 (Bibbia
in greco), n. 412 (Bibbia. Nuo-
vo Testamento in greco), n.
540 (Brändl Matthaeus), n.
578 (Bucelinus Gabriel), n.
752 (Chiesa cattolica. Officium
parvum Beatae Mariae Virgi-
nis), n. 753 (Chiesa cattolica.
Officium parvum Beatae Ma-
riae Virginis), n. 779 (Marcus
Tullius Cicero), n. 1445 (Theo-
dorus Gaza), n. 1706 (Hero-
dianus), n. 1745 (Homerus),
n. 1816 (Ioannes Chrysosto-
mus), n. 1817 (Ioannes Chry-
sostomus), n. 1830 (Isocra-
tes), n. 1831 (Isocrates), n.
2661 (Petrus Canisius – santo),
n. 2850 (Rabe Johann Jacob)
n. 3374 (Sophocles), n. 3391
(Sperelli Alessandro), n. 3860
(Werdenhagen Johann Ange-
lus von).
I curatori dichiarano di ot-
temperare alle RICA (p. LIV),
le quali indicano una omis-
sione di segni diacritici quan-
do si tratti di una traslittera-
zione dal greco. Le RICA gui-
dano ad una “tras-litter-azio-
ne” (p. 233) dei dittonghi im-
propri, lo spirito aspro viene
reso con h, lo spirito dolce
viene omesso, gli accenti e la
dieresi vengono trascurati.
Parlando però di una “tra-

scri-zione”, le RICA permet-
tono di aggiungere i segni
diacritici (p. 127) e gli accen-
ti mancanti costituenti, assen-
za ricorrente ed ovvia nei
frontespizi in alfabeto greco
maiuscolo. Considerando i
mezzi informatici a disposi-
zione e i problemi di tastiera
che non si pongono più, og-
gigiorno sarebbe auspicabile
– ciò nonostante anche le
ISBD(A)5 non richiedano ne-
cessariamente un’integrazio-
ne dei segni diacritici (p. 19-
20 e 30), nel caso non do-
vessero apparire nel fronte-
spizio e qualora titoli e nomi
vengano trascritti non in alfa-
beto greco maiuscolo ma in
quello minuscolo – un’inte-
grazione di questo genere. 
I manoscritti. Dei sessanta-
cinque manoscritti cataloga-
ti, otto presentano una edi-
zione qui censita. La descri-
zione dei manoscritti segue
la Guida6 alla descrizione
uniforme dei manoscritti.
Anche le schede dei mano-
scritti sono bipartite: la pri-
ma parte offre una descri-
zione interna del manoscrit-
to (titolo o titoli, autore, og-
getto della lezione, indica-
zione dei fogli, fogli di guar-
dia e fogli bianchi costituen-
ti il manoscritto, indicati con
le abbreviazioni c. e cc.; fo-
liazione, indicata con il ter-
mine cartulazione; tipologia

di supporto; datazione; mi-
sure in mm del primo foglio
del manoscritto, si suppone
che si tratti della superficie
globale e non dello spec-
chio scritto in quanto anche
la Guida non sembra conce-
pire lo specchio scritto; de-
scrizione della legatura); la
seconda parte riporta atte-
stazioni di possesso e nozio-
ni riguardanti la storia del
manoscritto.
Benché la Guida adotti la
terminologia “carta” (p. 27),
intesa come le due parti so-
lidali di cui è composto il fo-
glio, definito “bifoglio” dalla
scuola vaticana, favorirei il
termine “foliazione” a quello
di “cartulazione”, in quanto
oggi si usa, parlando di ma-
noscritti, f. e ff. (foglio, fogli)
piuttosto che c. e cc., dicitu-
ra equivoca nel caso di ma-
noscritti pergamenacei. Mi
permetto questa annotazio-
ne anche se qui si tratta e-
sclusivamente di manoscritti
cartacei. Nel presente conte-
sto, ciò potrebbe facilitare
un riconoscimento imme-
diato nella citazione di una
parte di un manoscritto o di
una stampa.
Gli indici. È offerto un mi-
nuzioso apparato di indici
che dà chiavi d’accesso dif-
ferenti, vere e proprie pagi-
ne illuminanti alla consulta-
zione. All’inizio del primo

volume troviamo, di seguito
alle note metodologiche,
l’Elenco dei repertori biblio-
grafici citati. Vi si possono
trovare i consueti repertori
cartacei, ma altresì una serie
di siti web innovativi oppu-
re semplicemente integranti
l’opera cartacea. In fondo al
secondo volume si trova ciò
che si potrebbe definire “la
bussola del ricercatore”. I ma-
noscritti naturalmente non
possono essere citati negli
indici che presentano un ta-
glio che s’addice tipicamen-
te ad opere a stampa. Per i
manoscritti si può pertanto
consultare esclusivamente
l’Indice delle intestazioni
principali e secondarie, l’In-
dice per anno di entrata nel
Collegio dei Gesuiti di Trento
e l’Indice delle provenienze.
L’Indice dei cubicula non
escluderebbe necessariamen-
te la presenza anche dei ma-
noscritti, ma non essendo
essi nell’elenco, ci informa
che non vi erano manoscrit-
ti nelle stanze dei docenti.
Le singole voci degli indici
sono seguite dal numero di
riferimento della scheda nel
catalogo. Si intende il nu-
mero consecutivo all’aper-
tura di ogni scheda catalo-
grafica (i numeri che si rife-
riscono ai manoscritti sono
seguiti da una “m” minusco-
la e partono anch’essi, come
le stampe, da “1”), invece
la/e segnatura/e della stam-
pa o del manoscritto sono
indicate nel lato destro, in
alto, di ogni scheda.
Che i curatori abbiano con-
trassegnato con un numero
progressivo ogni libro antico
e ogni manoscritto cataloga-
ti e che gli indici posti alla fi-
ne del secondo volume ri-
mandino al numero di cate-
na è, a mio avviso, di gran-
de utilità per gli studiosi nel
citare le opere qui descritte.
Indice delle intestazioni prin-
cipali e secondarie:7 riporta
in ordine alfabetico i nomi di
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autori,8 commentatori, tradut-
tori, curatori e titoli uniformi
o titoli presenti sulle pubbli-
cazioni quando si tratta di la-
vori anonimi o incerti.
Indice dei luoghi di pubbli-
cazione e/o stampa: i nomi
dei luoghi sono dati in for-
ma moderna e in lingua ori-
ginale. Insieme all’indicazio-
ne della località sono indi-
cati i rispettivi tipografi/edi-
tori ivi attivi e la/e data/e di
pubblicazione. 
Indice di editori, tipografi e
librai: disposizione in ordi-
ne alfabetico di nomi di ti-
pografi, editori e librai, oltre
alla data o alle date delle lo-
ro pubblicazioni.
Indice cronologico delle pub-
blicazioni: fornisce accanto
alla data il luogo di pubbli-
cazione e il nome del tipo-
grafo. Siamo di fronte a 3.955
pubblicazioni (escluse le in-
tegrazioni dell’ultima ora).
Tento di stilare una statistica
delle presenze: la prima ope-
ra recensita in questa sede ri-
sale circa all’anno 1475, l’ulti-
ma al 1772. Il dato numerico
esemplifica una notevole e
prevedibile fioritura di pub-
blicazioni nel corso del tem-
po: trentadue incunaboli (an-
no 1475 il primo, 1499 l’ulti-
mo), 255 opere per la prima
metà del Cinquecento e ben
818 per la seconda. Raggiun-
giamo l’apice nel Seicento:
1.127 per la prima metà, 652
pubblicazioni per la secon-
da. Nel Settecento contiamo
692 nella prima metà del se-
colo e 115 nella seconda.
Per i manoscritti, non aven-
do ovviamente un indice di
questo genere, do un elen-
co sistematico di collocazio-
ne cronologica con il rispet-
tivo dato numerico. Sono sta-
ti esaminati sessantacinque
manoscritti, di cui due collo-
cabili nel Cinquecento, qua-
rantasette nel Seicento, cin-
que manoscritti tra Cinque-
cento e Seicento, e dieci nel
Settecento.

Indice per anno di entrata nel
Collegio dei Gesuiti di Trento:
la prima data conosciuta di
implementazione del patri-
monio librario esaminato è il
1625, la più recente il 1772.
Si nota un perspicuo nume-
ro di opere con data non
specificata. Annate salienti
intese come data di incre-
mento librario notevole (con
un minimo di circa sessanta-
cinque opere a volta e un mas-
simo di circa trecento pezzi)
sono costituite dal 1625, 1626,
1632, 1639, 1652, 1687, 1692,
1697, 1727, 1729, 1730 e 1747.
In contrasto con questi dati,
rilevo anni come il 1690, 1705,
1710, 1725, 1735, 1737 e il
1750, nei quali vediamo un
unico ingresso.
Indice dei cubicula: “Con il
termine cubiculum proba-
bilmente si indicava la stan-
za di un singolo docente; si
suppone quindi che i libri
recanti tale indicazione fos-
sero là conservati, al di fuo-
ri dal nucleo principale del-
la biblioteca” (p. LII). Sono
elencati ventisei cubicula,
ove si custodivano da una
(ad esempio nel Cubiculum
credentiarii) a circa quaran-
tacinque opere a volta (Cu-
biculum p. poeticae).
Indice delle provenienze :
elenca alfabeticamente nomi
di persone, di enti, di fami-
glie, iniziali o sigle che figu-
rano nelle attestazioni di
provenienza presenti sugli
esemplari. Sono state trala-
sciate le forme particolar-
mente lacunose che non
permettono alcuna opportu-
nità di integrazione, registra-
te nelle schede. Le singole
voci sono inoltre corredate
di sintetiche note biografiche
e riferimenti bibliografici.
La compagnia di Gesù. La
Compagnia di Gesù vide, a
partire della sua fondazione
(1534) e dal suo riconosci-
mento (1540), un grande svi-
luppo nell’intero orbe catto-
lico, ma non solo. Con la

fondazione dei suoi collegi,
sparsi per tutto il mondo,
svolse un ruolo fondamenta-
le nel campo dell’educazione
e della cultura fra il XVII e il
XVIII secolo. I Gesuiti, infat-
ti, elaborarono un moderno
modello di curriculum scola-
stico che, con progressiva
evoluzione, si ritroverà nei
programmi scolastici dei licei
classici. Fu solo con la Con-
troriforma che l’Umanesimo
trovò la sua massima espan-
sione attraverso l’obbligato-
rietà dello studio dei classici
greci e latini.
A Trento l’arrivo dei Gesuiti
avvenne in seguito alla ri-
chiesta di dirigere le scuole.
L’insediamento gesuitico di
Trento costituì quello più
meridionale della provincia
gesuitica di Monaco di Ba-
viera a cui appartenne (si
noti, nel catalogo, la ricor-
renza non esigua di nomi
tedeschi). Fu dunque pro-
prio la grande scuola edu-
cativa gesuitica che si prese
l’incarico di creare e mette-
re a disposizione manuali
scolastici e libri di testo che
dovevano fungere come
materiale per gli alunni. “Le
biblioteche dei Collegi ge-
suitici (…) conservavano, se-
condo precise autorizzazioni,
anche opere proibite o co-
munque ritenute pericolose
da un punto di vista morale,
purché fossero tenute secre-
to et sub clavi: è abituale
che, negli antichi inventari,
proprio tali libri vengano
contrassegnati da un parti-
colare indicatore, molto spes-
so una croce” (p. XII).
Per circa centotrenta anni le
scuole gesuitiche di Trento
costituirono l’asse formativo
per la futura classe dirigente
in campo religioso, cresciu-
te alla scuola severa degli
esercizi ignaziani, ma anche
per i laici. Apprezzo quindi
un catalogo che permetta
l’accesso a questo tipo di
documentazione. È super-

fluo sottolineare l’importan-
za del classicismo: Plauto, n.
2747-2748; Stazio, n. 3419-
3422; Terenzio, n. 3544-3547;
Cicerone, n. 770-783; Catullo,
n. 701; Virgilio, n. 3748-3757;
Orazio, n. 1747-1753; Ovidio,
n. 2525-2534; Livio, n. 2055;
Valerio Massimo, n. 3718-
3719; Seneca, n. 3299-3305;
Plinio (il Vecchio e il Giova-
ne), n. 2749-2750; Quintilia-
no, n. 2845; Tacito, n. 3510-
3512; Giovenale, n. 1839-
1840; Luciano di Samosata,
n. 2092-2094; Tertulliano, n.
3548-3549; Terenzio, n. 3544-
3547; Boezio, n. 462. 
Significative paiono altresì
le presenze di: Archimede, n.
3513; Aristotele, n. 154-156;
Demostene, n. 1016-1018;
Erodoto, n. 1829; Esiodo, n.
1715; Euclide, n. 1230-1233;
Eusebio di Cesarea, n. 1236;
Giamblico, n. 1779; Giovanni
Crisostomo, n. 1814-1821; Gre-
gorio Nazianzeno, n. 1580-
1582; Isocrate, n. 1829-1832;
Omero, n. 1744-1745; Orige-
ne, n. 2499; Pindaro, n. 2711;
Platone, n. 2745; Plutarco,
n. 2751-2756; Senofonte, n.
3902-3904.
Non parliamo poi dei contri-
buti di eruditi ed ecclesiastici
quali Isaac Casaubon, Era-
smo da Rotterdam, Athana-
sius Kircher, Philippe Labbe,
Martin Lutero, Scipione Maf-
fei, Aldo Manuzio (il Giovane
e il Vecchio), Marsilio Ficino,
Ludovico Antonio Muratori,
Paracelso e Torquato Tasso.
Tutto sommato siamo di
fronte ad un patrimonio fun-
zionale allo studio delle ma-
terie umanistiche (lingue e
letterature classiche, filosofia,
retorica, poesia) e teologiche
(dogmatica, morale, patristica,
storia ecclesiastica). A Trento
le discipline scientifiche, in-
vece, sembrano assumere
minor peso. Anche nella se-
zione dei manoscritti possia-
mo riscontrare una maggio-
ranza di lezioni in materie
teologico-filosofiche. La mag-
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gior parte contiene lezioni te-
nute nei collegi gesuitici tra
Dillingen, Innsbruck, Roma e
Trento. Vediamo, ad esem-
pio, un numero notevole di
lezioni sull’esegesi di testi ari-
stotelici che furono commen-
tati sulla base di Tommaso
d’Aquino. 
“La finalità primaria restava
quella di una educazione
della persona il cui sfondo
cristiano emergeva come
l’orizzonte ultimo di una a-
pertura alle dimensioni del-
la totalità, radicata nel cuore
stesso della dinamica della
costruzione e della comuni-
cazione del vero sapere. (…)
Nell’osmosi che legava fra di
loro la coscienza, il compor-
tamento morale e la sana
dottrina stava il segreto di
una proposta di ambizione
veramente integrale, nella
quale riviveva il meglio della
grande tradizione della pai-
deia coltivata dagli antichi
…” (p. XLIV-XLV). 
Considerando l’epoca e l’a-
rea geografica in cui ci tro-
viamo, prevale naturalmen-
te, nelle opere qui censite,
l’uso della lingua latina, se-
guita da quella tedesca ed
italiana. Pure piuttosto cospi-
cua è la presenza di edizioni
in francese (n. 373, 501, 502,
505, 506, 515, 815, 889, 890,
929, 930, 932, 933, 1034,
1104, 1110, 1122, 1127, 1373,
1673, 1674, 1859, 1931, 1936,
1975, 1976, 2300, 2427, 2428,
2429, 2430, 2441, 3503). Vi
sono altresì tre opere in ceco
(n. 404, 1754, 3074) ed in spa-
gnolo (n. 2061, 2225, 2454),
mentre mancano testi in e-
braico. I manoscritti sono
tutti in latino, eccetto il 53m
e il 57m che sono in italiano
e quattro in lingua tedesca
(59m, 62m, 63m, 64m).
Dal portale del Sistema bi-
bliotecario trentino (CBT)9

si può accedere attraverso
varie modalità di ricerca (Ri-
cerca semplice, Ricerca avan-
zata, Ricerca esperta) a di-

versi tipi di materiale (mo-
nografie antiche e moderne,
periodici, musica a stampa e
manoscritta, materiale carto-
grafico, audiovisivi, registra-
zioni sonore, risorse elettro-
niche e multimediali) delle
biblioteche trentine, tuttavia
rimangono “invisibili” i ses-
santacinque manoscritti censi-
ti in questo catalogo carta-
ceo. Inoltre, poiché la Biblio-
teca del Collegio dei Gesuiti
ormai non è più una realtà
fisica unica, non si avrebbe
in nessun momento una vi-
sione d’insieme del patrimo-
nio di questa biblioteca. Non
bisogna poi dimenticare che
la catalogazione informatica
risponde a criteri unificati
(ISBD) e una ricerca per una
pubblicazione (eseguibile,
nel caso preciso del CBT, at-
traverso molteplici diciture,
dai più usuali e conosciuti,
Titolo, Soggetto, Nome, Nome
personale, Editore, ai maggior-
mente raffinati, Nota, Numero
documento, Classificazione
trentina, Tipo di pubblica-
zione) non permette di ave-
re tutte le notizie d’insieme
fornite nel catalogo a stam-
pa (ovverosia le indicazioni
codicologiche: note di pos-
sesso e tipografiche, legatu-
ra, supporto scrittorio, stato
di conservazione ecc.)
Nel catalogo bibliografico
trentino non si troveranno
dunque le schede dei ma-
noscritti della Biblioteca dei
Gesuiti, così come, in gene-
rale, avremo poche schede
relative a manoscritti di altre
biblioteche. Il fatto è dovu-
to a motivi contingenti: un
tempo il programma di au-
tomazione in uso non con-
sentiva la catalogazione dei
manoscritti. Oggi AMICUS10

la permetterebbe, ma attual-
mente non si è ancora avvia-
to un progetto di inserimento
massiccio dei dati catalografi-
ci relativi ai manoscritti. Dalla
versione cartacea deriva per-
tanto una grande utilità, per-

ché è difficilissimo ottenere
una visione d’insieme della
Biblioteca del Collegio, come
al contrario possiamo avere
con il catalogo a stampa.
In conclusione, possiamo af-
fermare che con questo cata-
logo si riaprono, in un certo
senso, i battenti della Biblio-
teca del Collegio dei Gesuiti
di Trento, con agevoli e sti-
molanti spunti di lettura e ri-
cerca. Va da sé che l’era del
catalogo cartaceo non è an-
cora tramontata.

Claudia Sojer

Facoltà di Conservazione
dei beni culturali

Università degli studi
di Bologna, sede di Ravenna

donote@gmx.net

Note

1 Per nozioni storiche sulla Biblio-
teca del Seminario maggiore e sulla
Biblioteca diocesana “Antonio Ro-
smini” si veda anche: <http://www.
teologiatrento.it/biblioteche.htm>.
Informazioni sulla biblioteca e sul-
la sua sede decentrata facente par-
te insieme ad essa del Seminario
teologico: <http://www.trentino-
cultura.net/frame_ext.asp?IDLink
=19>.
2 <http://edit16.iccu.sbn.it>. Verzeich-
nis der im deutschen Sprachbereich
erschienenen Drucke des 16.
Jahrhunderts. Il primo volume della
lettera “A” fu pubblicato per la pri-
ma volta nel 1985 in forma provvi-
soria di stampa. Si veda altresì:
<http://bvba2.bib-bvb.de/V/Q18
NE4NVJ8996L96D14F2DK1FHS5
RPMPUAML9Q7D8NXUQ4Y-
89931?func=file&file_name=search
_vd16>. Per le stampe del XVII se-
colo (Verzeichnis der im deutschen
Sprachraum erschienenen Drucke
des 17. Jahrhunderts): <http://www.
vd17.de>. 
3 <http://opac.sbn.it>. 
4 ICCU, Regole italiane di catalo-
gazione per autori, Roma, Istituto
centrale per il catalogo unico del-
le biblioteche italiane e per le in-
formazioni bibliografiche, 1979.
5 INTERNATIONAL FEDERATION
OF LIBRARY ASSOCIATIONS AND
INSTITUTION, ISBD(A): Interna-
tional Standard Bibliographic Des-
cription for older monographic pub-
lications (Antiquarian), München –

London – New York – Paris, K.G.
Saur, 19912.
6 Guida a una descrizione unifor-
me dei manoscritti e al loro censi-
mento, a cura di Viviana Jemolo e
Mirella Morelli, Roma, Istituto
centrale per il catalogo unico del-
le biblioteche italiane e per le in-
formazioni bibliografiche, 1990.
7 Potrebbe essere interessante vi-
sionare il progetto che si propone
di ricostruire la fisionomia di una
attività di produzione editoriale:
ESTER, Editori e stampatori di Tren-
to e Rovereto, <http://190.105.195/
frame_ext.asp?IDLink=1899508>.
In ESTER sono state incluse tutte
le pubblicazioni recanti una data-
zione anteriore al 1801. Non sono
registrate edizioni sicuramente
non trentine, in quanto le delimi-
tazioni del censimento sono stret-
tamente legate allo stato delle co-
noscenze circa lo sviluppo dell'at-
tività editoriale nel Trentino di an-
tico regime.
8 Il nome di “Trapezunzio Gior-
gio” nell’Indice delle intestazioni
principali e secondarie (p. 957)
non coincide con il modo di scri-
verlo della scheda che ad egli si
riferisce: Georgio Trapezuntio (n.
1236). Questa discordanza è pro-
babilmente dovuta al fatto che
questo, come tanti altri nomi,
presentano una miriade di cita-
zioni diverse (Giorgio di Trebi-
sonda, Georgius di Trebizonda,
Georgius Trapezuntius, Gregorii
Trapezuntii, Giorge of Trebisond
ecc.).
9 <http://www.cbt.trentinocultu
ra.net/LVbin/LibriVision/lv_search_
form.html?SESSION...>.
10 “Dall’agosto 2002 il Catalogo bi-
bliografico trentino utilizza come
supporto informativo il gestionale
Amicus e per gli utenti Libri Vision,
aprendo così il sistema ove si inte-
grano le più importanti funzioni bi-
bliotecarie (catalogazione, prestito,
prestito interbibliotecario) a funzio-
ni di interrelazione con biblioteche
esterne al Sistema, quali la consul-
tazione integrata con altre banche
dati bibliografiche, compatibili (Siste-
ma bibliotecario nazionale, British
Library, Library of Congress, Die
Deutsche Bibliothek ecc.), l’acces-
so diretto a documenti digitali e-
sterni (documenti musicali, imma-
gini, file di testo), la catalogazione
derivata dalla Library of Congress”,
<http://194.105.50.195/catalogo/cat
_biblio/cbt/cbt_h.asp>.
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